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Crisi? Non per i donatori
e le donazioni

Donazioni: 
non solo 
sangue

RIFLESSIONI / 1

RIFLESSIONI / 2

Non passa giorno che i giornali e le televisioni non 
scrivano o pronuncino la parola “crisi”, le cifre che 
ci vengono proposte siano negative e accadano 
quotidianamente drammatici casi di cronaca nera 
contribuendo così a diffondere allarmi e un clima 
generale di pessimismo. 
Non che questo non sia vero, ma la Fidas Vero-
na, ancora una volta, si propone come realtà in 
controtendenza. In questo clima di crisi, di numeri 
negativi e di drammatici gesti di cronaca, Fidas 
Verona annuncia con soddisfazione e orgoglio 
che nel 2008 ha raccolto presso i centri trasfu-
sionali 20.313 donazioni superando la soglia del-
le 20mila e garantendo un aumento del 3.35 % 

rispetto al 2007 e contribuendo così all’autosuf-
ficienza nei nostri ospedali. Forse non tutti san-
no che la donazione di sangue si pone alla base 
delle attività ospedaliere, e forse in pochi sanno 
che il consumo di sangue è in costante crescita; 
per questo motivo ottenere un risultato numerica-
mente così importante significa garantire l’attività 
negli ospedali e salvaguardare la salute di molte 
persone. 
Tutta la Fidas Verona non può che essere soddi-
sfatta dal risultato ottenuto che va a “premiare”  la 
costanza dei donatori e l’impegno dei  dirigenti di 
tutte le 73 sezioni Fidas. A monte del risultato,  ot-
tenuto al termine dei primi 10 anni di attività di Fi-

das Verona, c’è un enorme lavoro di promozione 
e sensibilizzazione svolto da tutti i direttivi delle 
sezioni che danno continuamente visibilità attra-
verso continue e originali  attività promozionali. 
Il risultato non è frutto del caso, ma è la risultante 
di una serie di forze messe in campo per promuo-
vere la donazione di sangue; infatti , non passa 
domenica che in qualche sezione Fidas non ci sia 
un’attività di vario tipo. Ecco quindi un fiorire di 
gite promozionali in Italia e all’estero, di tornei di 
pallavolo, di biliardo, di riunioni informative nelle 
sale delle parrocchie e di castagnate nelle piazze, 
senza contare l’immancabile festa della sezione 
che, in alcuni casi, arriva a contare la presenza di 
oltre quattrocento persone. Il tutto organizzato in 
maniera gratuita e  volontaria dai donatori di san-
gue, che hanno ben compreso l’importanza del 
dono e della diffusione del messaggio.
Le proposte organizzate dai direttivi di sezione, 
realizzate grazie alla collaborazione di sponsor e 
amici, godono dell’approvazione e benestare del-
le amministrazioni locali alle quali va il ringrazia-
mento per il loro appoggio all’attività della Fidas. 
Importante è anche la promozione del dono del 
sangue nell’ambiente sportivo. Oltre alle conso-
lidate collaborazioni con Hellas Verona e Marmi 
Lanza, il 2008 ha visto le zone in cui è divisa la 
Fidas “specializzarsi”nell’organizzazione di eventi 
sportivi.
La  zona Verona Est si è occupata dell’organiz-
zazione della 24 ore di nuoto, la zona della Val-
policella dell’organizzazione del proprio torneo 
di calcio, la zona centro della partecipazione alla 
Straverona, la zona della bassa promuove da 
anni il torneo di pallavolo, la zona Verona Ovest 
ha iniziato lo scorso anno con il trofeo di ciclismo 
mentre la zona Nord si occupa dell’organizzazio-
ne del trofeo di sci.
Alle attività delle singole sezioni si unisce quella 
della sede provinciale che, oltre a gestire i contat-
ti con l’amministrazione provinciale e comunale, 
con i centri trasfusionali, con la Fidas Nazionale 
e Regionale e con il Centro Servizi Volontariato, 
promuove una  serie di iniziative a completamen-
to delle attività sezionali. La Fidas provinciale in-
fatti promuove il progetto scuola che mira a sen-
sibilizzare gli studenti delle scuole superiori e gli 
alunni delle scuole elementari con il risultato che 
nel 2008 sono stati contattati oltre 5.800 allievi di 
vario grado.
Non dimentichiamo l’importanza del  materiale 
promozionale che viene realizzato e distribuito 
alle sezioni per fare in modo che, in varie forme 
e modalità, il marchio e il nome Fidas sia diffuso. 
Questo è il motivo per cui vengono annualmente 
rinnovate le bustine di zucchero o i bicchieri per-
sonalizzati e tutta la serie di maglie, cappellini e 
quant’altro possa permettere la visibilità del logo 
Fidas Verona.
Un risultato quindi non  frutto del caso, ma la con-
seguenza logica di un’impegno costante da parte 
dei donatori di sangue, sempre mirato alla diffu-
sione della cultura della donazione, alla diffusione 
di valori forti come l’altruismo, la gratuità, la soli-
darietà e l’attenzione verso il malato.
A tutti i donatori va un immenso grazie per il loro 
impegno e la loro costanza unitamente all’invito a 
farsi primi promotori della donazione.

di Filippo Dalle Pezze

Nella foto: Il vice-presidente 
provinciale Filippo Dalle Pezze (a 

sinistra) con il presidente Fidas 
Verona Andrea Campara alla 

recente assemblea provinciale

La riflessione è di Graziella Bazzoni, autrice del libro 
“Ha ragione Vincenzo” recentemente pubblicato. 
È il racconto di una storia vera, che ha vissuto 
personalmente e dolorosamente, dalla quale nasce un 
accorato invito ai giovani perchè diventino Donatori 
di Midollo, un regalo per la vita di tanti altri giovani 
ammalati.

Le associazioni dei donatori di sangue sono molto di 
più di quello che rappresentano perché costituiscono 
un nucleo attorno al quale gravitano persone che hanno 
assimilato e fatto proprio il concetto del donare, come 
fosse una normalità, una quotidianità. Sono persone 
positive che esprimono il loro altruismo attraverso un 
gesto tanto semplice quanto insostituibile: stendere un 
braccio e donare sangue. Tra tutti i malati, i maggiori 
fruitori del prezioso tessuto che si chiama sangue, 
sono sicuramente i pazienti ematologici, quelli, per 
intenderci, ricoverati all’ottavo piano dell’ospedale di 
Borgo Roma. Durante le lunghe chemioterapie a cui 
sono sottoposti gli ammalati di leucemia, di mieloma 
o di linfoma, le trasfusioni di sangue e di piastrine 
rappresentano il confine tra la vita e la morte. Ma 
spesso ci vuole qualcosa di più: un trapianto di midollo 
osseo o di cellule staminali. 
Noi dell’Admor (Associazione Donatori Midollo Osseo 
e Ricerca) vogliamo sensibilizzare ed informare la 
popolazione sulla donazione del midollo osseo o 
delle cellule staminali; cerchiamo persone disposte a 
farlo per dare una speranza di vita ai tanti malati di 
leucemia che ancora adesso non trovano un donatore 
compatibile. Il Registro nazionale dei donatori di 
midollo osseo, oggi conta 325mila iscritti in Italia, ma 
sono pochi se pensate che, al di fuori della famiglia, 
solo 1 su 100mila può essere compatibile. Andando 
in un Centro Trasfusionale per tipizzarsi e rendersi 
disponibili a donare il midollo, sarà scritto il vostro 
nome sul Registro nazionale. Se fra un mese, uno o 
dieci anni, un ammalato di leucemia che necessitasse 
di trapianto fosse compatibile con voi, allora sarete 

chiamati 
a donare una piccola parte delle vostre cellule 
staminali (che si possono prelevare anche dal sangue 
come una donazione) o del vostro midollo osseo 
(occhio che non è quello spinale!) restituendo così la 
vita ad un bimbo o un ragazzo altrimenti condannati a 
spegnersi perché una grave malattia, come la leucemia, 
ha deciso così. Se vorrete raccogliere l’invito, non sarà 
solo l’Admor a ringraziarvi, ma le centinaia di giovani 
ammalati che desiderano solo un grande regalo: un 
nuovo midollo per continuare a vivere. Mi permetto di 
rivolgermi ai molti giovani che hanno toccato con mano 
cosa significa perdere un amico per questo motivo. 
Cari ragazzi, cari giovani, donate il sangue, date la 
disponibilità per donare il midollo: è un gesto d’amore 
che bisogna sperimentare per capire quanta emozione 
deposita nel cuore. Il primo passo è scegliere di volersi 
bene, non lasciarsi ingannare dalle promesse bugiarde 
della droga, dell’alcol e della velocità, perché vi rubano 
la dignità, la salute fisica e vi rendono schiavi. Trovate 
il coraggio di verificare personalmente che il vero 
sballo è stare bene e fare del bene agli altri, che 
l’effetto inebriante della gratitudine esalta molto di più 
di una gara di velocità, che salvare una vita, libera più 
adrenalina di qualsiasi forte emozione! L’invito è quello 
di uscire dal guscio dell’egoismo e scoprire che fuori 
c’è bisogno di voi, come donatori, come portavoce, 
come sostenitori del volontariato.
A nome dell’Admor ringrazio la Fidas, in particolar 
modo quella di Lavagno di cui mi onoro di fare parte, 
ma ancora di più, grazie di cuore a tutti i donatori.
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Il Bastone del 
Pellegrino
e del Cittadino

Il bastone ed in particolare que-
sto, anche per la sua conforma-
zione è il simbolo del pellegrino, 
di colui che cammina per le strade 
e i sentieri del mondo cercando e 
testimoniando. È in legno di acacia, 
consegnato il 20 luglio 2007 a Na-
zareth a tre giovani della nostra Co-

munità di Villa San Francesco del CIF di 
Venezia, che compie quest’anno 60 anni 
di vita educativa e di servizio a ragazzi e 
giovani in difficoltà, in quella che fu la casa 
del grande mistico e camminatore Charles 
de Foucauld. È arrivato per i 170 Km della 
Via Lunga fino a Betlemme su indicazione 
dell’insigne archeologo ed amico padre 
Michele Piccirillo, Direttore dello Studium 
Biblicum Francescanum di Gerusalemme 
e degli scavi al Monte 
Nebo, recentemente 
scomparso.
Ora sul tema edu-
cativo della Comu-
nità “La Grammatica 
della Cittadinanza”, 
ecco l’iniziativa - 
Cammina e vieni a 
censirti-. Un cammi-
no dalla propria casa 
quindi e con la pro-
pria pelle fino alla 
meta e se si crede 
anche con perso-
nali vicende, età, 
sogni e stanchez-
ze, fissando uno 
sguardo di verifica 
all’art. 2 della Co-
stituzione che così 
evidenzia: -La Re-
pubblica riconosce 
e garantisce i diritti 
inviolabili dell’uo-
mo, sia come 
singolo sia nelle 
formazioni sociali 
ove si svolge la 
sua personalità e 
richiede l’adempi-
mento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale-. Il cittadino 
quello vero conosce che il primo grande 
cammino è in se stesso e da solo quindi, 
sostando nel bisogno nei tanti eremi lun-
go le strade che in questo lungo viaggio 
di 5000 Km. per l’Italia sono state quelle 
delle 12 Tribù scelte: Senza Utile a Vero-
na, Ricercatori di senso e scientifici a Mila-
no, Calunniati a Tortona, Giusti a Perugia, 
Essenziali a Grosseto, Memori a Roma, 
Coraggiosi a Napoli ed Acerra, Testimoni 
a Locri, Credibili a Bari, Sognatori a Spello 
ed Assisi, Contemplativi a Fonte Avellana, 
Rispettosi a Marzabotto e Bologna. Sì, 
perché la solitudine è presente in mezzo 
alla folla e la prima immagine oggi di que-
sta solitudine è la strada. Coraggio, grazie 
e buon cammino ancora a chi ha dato per 

se stesso e per l’Italia il primo passo, a chi 
ha provato le vertigini del potercela fare. È 
stata occasione in queste 350 tappe gior-
naliere con 1020 incontri per oltre nove 
mesi di “transumanza” del cuore e nel 
cuore di oltre 100.000 persone di ogni età 
che lo hanno impugnato individualmente e 
comunitariamente, di andare oltre l’amore 
per la propria terra, casa, familiari, pano-
rami noti che ci danno sicurezza e provare 
a fissare lo sguardo ad altre terre, altra 
vita, assaggiando la fatica del rinnovo 
della promessa, sperimentando anche un 
diverso modo di vedere, prendendo a pre-
stito se serve gli occhi ed i piedi degli altri 
e cercare la perla segreta del bene che in 
ogni luogo e cuore s’annida.
Umanità, dolore, paura e fatica sono state 

“caricate” sul bastone 
che è stato e sarà 
sempre sostegno, 
difesa, compagno si-
lenzioso e testimone. 
Testimone di vittorie, 
cadute e sconfitte, ma 
anche testimone da 
passare con convin-
zione ad altri, a figli, 
ragazzi, giovani che 
devono incominciare 
a camminare.
Le nostre città, i pae-
si, le valli sono piccoli 
scrigni di preziose me-
morie ed incantevoli 
realtà umane e sociali: 
rivalutiamole e fac-
ciamole conoscere a 
conoscenti, estranei e 
stranieri. Recuperiamo 
allora l’orgoglio di es-
sere cittadini, magari un 
po’ alla volta, dandoci 
un insieme di regole, 
una grammatica appun-
to: la Grammatica della 
Cittadinanza che ci aiu-
ti ad avere a cuore le 
sorti del bene comune, 
dell’impegno sociale e 

civile. Questo Bastone è stato e sarà pron-
to ogni giorno oltre il Natale 2008 ad espri-
mere la propria parte, quando rientrato in 
Comunità di Villa San Francesco a Facen 
ed al Museo dei Sogni, della Memoria e 
dei Presepi in Cooperativa Sociale Arco-
baleno ’86 a Feltre, che accoglie simboli di 
terre, pietre ed acque provenienti da tutti i 
198 Paesi del mondo ad accogliere chi lo 
vorrà incontrare ed impegnare.
Acque prese anche in questo cammino e 
versate nella boraccia a disposizione di 
chi poteva avvertire una nuova sete.
Il campione di terra di tutto il mondo prele-
vato la sera di Pasqua dalla grande sfera 
di vetro che le accoglie ha ricordato ogni 
giorno nel simbolo i 6 miliardi e 350 milioni 
di persone che su essa gravano ed è stato 

sostegno per il Bastone durante la so-
sta nelle Tribù e lungo il difficile ed en-
tusiasmante cammino. È importante il 
cammino, ma non lo è da meno nep-
pure la sosta come ci ha ammonito il 
Sindaco di Assisi ricevendo il Bastone 
nella Sala della Conciliazione di quel-
la misteriosa città. Sosta che dovreb-
be essere scuola propedeutica per il 
sostare nel mondo.
Ed ogni giorno nella quiete del ve-
spro mai è mancata una carezza 
riconoscente a tutti quelli che lascia-
vano questa terra, magari per un 
Luogo eterno, più certo e più vero 
ed una carezza lieve a tutti quelli che in 
quel giorno iniziavano a gravare e forse 
arricchire con la propria vita il cuore del 
mondo, la piazza della Città degli uomini. 
È stato silenziosamente convinto di farla la 
propria parte questo pezzo di legno curvo, 
nato nella città dell’Annuncio e della ope-
rosità feriale, rispettosa e domestica, per 
tutti quelli che in Italia ed idealmente nel 
mondo hanno voluto impugnarlo per se 
stessi e per gli altri, lanciando la sfida del 
cambiamento, per arricchire con il proprio 
nome e cognome di fantasia, speranza, 
amore, giustizia e solidarietà, forse le dita 
della propria mano, il cuore del mondo, la 
piazza della Città degli uomini.
Il 26 di dicembre 2008 lasciato l’Hospice 
di Feltre e chi lì ancora crede nel senso 
della vita ed arrivato alle ore 16,00 pres-
so la Cooperativa Sociale Arcobaleno ‘86 
“racconterà” ogni giorno, per chi vorrà, con 
gli occhi e la voce del silenzio la storia di 
questi 5000 km a piedi e degli oltre 40.000 
Km di supporto garantito con altri mezzi, 
attraverso fatiche, sogni, stanchezze, im-
previsti, dubbi, negazioni, accoglienze, 
gioie, rifiuti, pigrizie, sole, neve, pioggia, 
acqua alta, vento, freddo, paure, saluti, 
memoria, preghiera, pianto, canto, tele-
fonate, scritti, impedimenti fisici, malattie, 
rabbia, ottusità, sconforto, vita nascente e 
dolore per la morte, spazi limitati a qual-
che metro, assenza della vista degli occhi 
e del cuore, falsità ed amore sconfinato 
per la ricerca di senso della propria vita e 
quella dei fratelli.
Il risultato tuttavia è che la bisaccia usa-
ta in questo lungo cammino, nonostante 
tutto, è ancora leggera e pare non portare 
pesi inutili. Questo Bastone, camminando 
di giorno e di notte, da solo ed in compa-
gnia ha maturato diverse convinzioni. Qui 
ne esprimiamo due.
La prima: “che là c’è, là c’è la Provviden-
za” e che credere ogni giorno un po’ di più 
nell’Umanità di Dio e nella divinità dell’uo-
mo non le ha proprio fatto male, anzi.
La seconda è nata dal delicato suggerimen-
to di un monaco della Comunità di Monte 
Sole fondata da Don Giuseppe Dossetti 
vicino a Marzabotto mentre ci donava un 
po’ di pane ed alcuni fichi per il proseguo 
del cammino e ci ricordava che negli ultimi 

giorni di 
vita Papa Giovanni XXIII ebbe tra altro a 
dire: “non ci siamo soffermati a raccattare 
i sassi che, da una parte e dall’altra della 
strada, ci venivano gettati addosso per ri-
lanciarli”.
Ho chiesto di proposito qualche chiari-
mento su questa frase del Santo Padre 
all’Arcivescovo Loris Francesco Capovilla, 
fedelissimo segretario di Papa Giovanni, 
favorito in questo dal comodo grimaldello 
dell’amicizia che Lui amorevolmente mi e 
ci dona in Comunità e che da tantissimi 
anni mi onora e mi impegna come uomo e 
come cristiano.”
Sì, è vero, disse così a me, a me solo, 
dopo aver ricevuto il viatico il 31 maggio 
1963 e così completò: “ed abbiamo pre-
gato, obbedito, lavorato, sofferto; abbiamo 
perdonato ed amato”.
Accarezzo ora con i miei occhi, impegnati 
alla cerca nella stiva del mio cuore di un 
colore, un profumo, una sensazione, un 
pensiero, un ricordo legati ad ogni perso-
na incontrata in questo lungo peregrinare, 
in compagnia anche a quanti la Paternità 
di Dio vorrà ancora che incontri, e digni-
ficando tutti con il loro nome e cognome 
dico grazie per quanto e per come mi 
hanno segnato con il loro amore, la loro 
pazienza, la loro disponibilità, la loro deli-
catezza e qua e là anche con il coraggio di 
accogliere qualche mia idea, come ebbe a 
dirmi Bruno in una serata un po’ difficile. 
Nella bisaccia, nata da una tela di juta che 
suor Elisa monaca ed artista ha tagliato, 
cucito e dipinto per me, trattengo per il 
personale tratto di strada che Dio vorrà 
ancora indicarmi, soltanto i colori viola e 
rosso. Il viola, colore della penitenza e del-
la purificazione, tipico del pellegrino, che 
impastato con il rosso, il colore dell’amo-
re con il quale ogni persona è finemente 
pensata e “dipinta” da Dio, fa “sgorgare” 
il rosso porpora, il richiamo feriale e so-
lenne a sognare, ad amare, a ringraziare 
comunque e spendersi anche per gli altri 
ed il bene comune.
Ad Ennio, che del cammino di questo Ba-
stone è stato l’anima nascosta, dico gra-
zie se vorrà mettere le sue mani in questa 
piccola bisaccia e distribuire copiosamen-
te nelle mani di tutti la mia richiesta di per-
dono e la mia robusta riconoscenza.

Sede della mostra:
Cooperativa Sociale Arcobaleno ‘86 in Feltre (Bl)(Statale per Belluno - 2 km dopo Feltre) - tel. 0439 80668Museo dei Sogni, della Memoria e dei Presepi

di tutti i 198 Paesi del Mondo

Per informazioni, richieste
e prenotazioni visite guidate: Comunità di Villa S. Francesco - Facen di Pedavena (Bl) - C.I.F. Venezia - e.M. tel. 0439 300180 - Fax 0439 304524

info@comunitavsfrancesco.it - www.comunitavsfrancesco.it

L’occhio
del
Bastone
cosa
ha visto?

mostra di storie 
viste e vissute in 5.000 km
a piedi lungo l’Italia

Feltre (BL) dal 26 Dicembre 2008
Cooperativa Sociale Arcobaleno ‘86

   

La S.V. è cortesemente
invitata all’arrivo del Bastone
del Pellegrino e Cittadino, 
venerdì 26 dicembre
alle ore 16.00 
presso la Cooperativa Sociale 
Arcobaleno ’86 in Feltre.

Il Bastone partirà dall’Ospedale di Feltre dopo essere stato accolto all’Hospice alle ore 15.00,
da dove ci si potrà unire.

Ragazzi, educatori e volontari 
della Comunità
di Villa San Francesco
del C.I.F.  di Venezia
e della Cooperativa Sociale
Arcobaleno ‘86 
augurano riconoscenti
Buon Natale
e Buon Anno.
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Locri (RC)
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Bari

Sognatori
Spello - Assisi (PG)

Contemplativi
Fonte Avellana (PS)
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Marzabotto - Bologna
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Cammino del Bastone
del Pellegrino e del Cittadino
Il Bastone, preso a Nazareth e condotto fino a Betlemme nel luglio 2007, è partito il 23 Marzo 2008 da Feltre e portato in cammino lungo l’Italia, con sosta nelle località scelte a sede delle 12 Tribù per il censimento, con ritorno a Feltre il 25 Dicembre 2008. 

Mostra
del cammino
del Bastone
La storia di 5.000 km a piedi con 350 tappe attraverso fatiche, sogni, imprevisti, dubbi, negazioni, accoglienze, gioie, lacrime, pigrizie, sole, saluti, preghiere, silenzi, pioggia, memoria, solitudini, neve, telefonate, canti, di oltre 100.000 italiani di tutte le età che lo hanno impugnto nel loro cammino, viene messa in mostra attraverso la raccolta di immagini, doni, testimonianze e racconti. 

Sede e orari della mostraCooperativa Sociale Arcobaleno ‘86 - Feltre (BL)(Statale per Belluno - 2 km dopo Feltre) dal 26 Dicembre - tutto il 2009 dalle 9.00 alle 19.00 di ogni giorno.
Il Censimento, secondo l’art. 2 della Costituzione, in riferimento alla nostra iniziativa, con l’adesione ad una delle 12 tribù, è possibile farlo fino al 15 maggio 2009 presso la mostra.  

Agli amici della Comunità S. Francesco il nostro grazie per l’invito a presenziare all’arrivo del Bastone del Cittadino e del 
Pellegrino, cerimonia alla quale non abbiamo partecipato per l’inclemenza della stagione. Il passaggio a Verona e i giorni 
trascorsi con Voi hanno lasciato un ricordo unico, che abbiamo ampiamente esposto sul nostro giornale associativo “Noi 
Donatori” del maggio 2008. Ora vorremmo concludere con un resoconto finale questa iniziativa che ci ha visti coinvolti 
nell’organizzazione della tappa di Verona. Ringraziamo e formuliamo i migliori auguri ad ognuno di Voi e per le immancabili 
iniziative che senz’altro usciranno dalla comunità. Il più cordiale saluto.

La Presidenza

di Aldo Bertelle


